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Assemblea dei consigli di circolo delle scuole elementari 

Bilancio degli Òrgani 
. V f . 

Un reale confronto tra genitori e insegnanti nella prospettiva della riforma • Critiche all'atteggiamento autorita
rio del ministro e del Provveditorato - Proposta la costituzione di un centro di iniziativa didattico-pedagogica 

LIVORNO. 15 
I consigli di circolo un anno dopo: 

numerosi sono gli aspetti contrad
dittori emersi, ma un punto è ben 
fermo: che questi organi collegiali, 
un fatto di notevole rilievo per lo 
sviluppo scuola e della democrazia ita
liana, sono una realtà ben radicata, 
da cui non si può più tornare indie
tro. Bilancio realistico, sofferto ma 
anche di grande tensione costruttiva 
dunque, quello presentato e discusso 
nel corso di una grande assemblea di 
tutti i consigli di circolo delle scuole 
elementari di Livorno e di Collesal-
vetti (presenti gli assessori alla scuo
la del Comune di Livorno, Baglini, 
della Provincia, Cocchella e rappre
sentanti della Federazione sindacale e 

• della Regione) ieri sera nella sala del
la Provincia, al termine di una grande 
consultazione nelle scuole, nei quartie
ri, fra tutte le forze interessate. 

Che cosa è emerso dunque da que
sta vasta esperienza di massa? Non 
mancano rilievi di notevole positività: 
la qualità e quantità del lavoro svol
to dai consigli, la partecipazione che 
si è saputo promuovere ed organizza
re, l'accrescersi dello spirito di colla
borazione e di unità tra genitori e 
insegnanti con il realizzarsi di un rea
le confronto tra componenti interne 
ed esterne alla scuola. Questa deH'nnità 
tra genitori e insegnanti nella pro
spettiva della riforma della scuola è 
stato considerato, da tutti gli inter
venuti, un vasto terreno nel quale è 
possibile avanzare ancora. Ma le forze 
ostili non mancano, spesso ben radi
cate nella «oggettività di una legisla
zione arcaica, superata, incomprensi
bile ai più e resa ancor più intricata 
da una girandola impressionante di 
circolari, e da una inestricabile sovrap
posizione di competenze. Questa con
sapevolezza è stata il punto di mag
gior rilievo di tutto il dibattito: ìa 
presa d'atto cioè, sul terreno della pro
pria esperienza, degli ostacoli e delle 
difficoltà innumerevoli che si frappon
gono a fare della nostra una scuola 
moderna e democratica. 

Quali ostacoli, quali difficoltà? Qui 

emerge dalla relazione unitaria di base 
con cui il compagno Guastalla, presi
dente della scuola De Amlcls, ha aper
to i lavori e dai numerosi interventi, 
un preciso duro atto di accusa alle 
« grosse carenze nel contenuto 6tesso . 
dei decreti delegati che hanno con
sentito atteggiamenti governativi che 
rischiano di frenare lo slancio con il 
quale i genitori si sono avvicinati alla 
scuola ». 

Il duro rilevo critico si fa cosi più 
incalzante: «con atti precisi si è cer
cato di distruggere o di limitare forte
mente la carica di entusiasmo e di 
partecipazione di cui gli organi col
legiali sono stati portatori ». Ebbene 
anche se questo fine non è stato rag
giunto si sono certamente create le 
condizioni — si è detto — perché si 
manifestasse incredulità, scetticismo, i 
minore entusiasmo tra genitori e inse
gnanti. Si sono creati ostacoli per la 
discussione dei libri di testo, per la 
pubblicità delle sedute (su cui ci si 
è isteriliti per mesi), con la frantu
mazione delle date delle elezioni al
l'inizio di quest'anno, con il fissare 
gravi limiti ai programmi e alle ini
ziative. 

Aspetto clamoroso ha assunto poi la 
vicenda dei bilanci scolastici ridotti 
in sostanza a puro atto formale e 
burocratico. Eppure, dicono i consigli 
di circolo, i bilanci erano un vero e 
proprio banco di prova per un modo 
nuovo di gestire la scuola. E qui l'ac
cusa si è fatta, se possibile, più pre
cisa anche in sede locale: verso il 
provveditorato che non ha avvertito 
l'esigenza di aprire una consultazione 
degli organi collegiali, dalla quale po
tevano emergere criteri non burocra
tici, come quelli adottati. Atteggia
menti burocratici autoritari dunque 
del provveditorato che hanno contri
buito in sostanza a minare la credi
bilità degli organi eletti. 

Di fronte a questo atteggiamento 
cosa si è fatto, come si è risposto? Qui 
si è fatta avanti, con coraggio, anche 
qualche considerazione autocritica per
ché è mancato un atteggiamento uni
voco, capace di contrapporsi, non in 

ordine sparso, alle decisioni del prov
veditorato. Chi ha presentato bilanci 
in disavanzo, chi in pareggio (ma 
contemporaneamente avanzando an
che bilanci alternativi) chi ha modi
ficato la ripartizione indicata. 

Qua e là è emersa anche qualche 
propasta di ricorso all'autofinanzia
mento, mai inteso come sostitutivo del
l'intervento dello stato. In sostanza da 
questa verifica critico autocritica, dal
l'esperienza fatta con i bilanci ed i 
libri di testo è venuta fuori una pre
cisa esigenza: quella cioè di dar vita 
a forme coordinate di comportamento 
e di assunzione di posizioni unitarie 
da parte dei vari consigli di circolo, 
senza giungere però alla istituziona
lizzazione in precisi organismi. Anche 
perché i decreti prevedono precisi or
gani di coordinamento nei distretti 
scolastici: ebbene (e qui la critica si 
è fatta ancar più severa) è il ministro 
Malfatti — si è detto — che impedi
sce il loro costituirsi in Toscana, dove 
da tempo sono già stati democratica
mente definiti. 

In questo « desolante » panorama di 
inadempienze ministeriali, di farragi-
nosità burocratiche, di atteggiamenti 
'.legativi da parte dei provveditorati, 
punto sicuro di riferimento sono emer
si, come sempre, l'ente, locale, i Co
muni, la Provincia e la Regione. Il 
compagno Baglini, assessore alla Scuo
la del Comune di Livorno, intervenen
do, non si è limitato a rincarare la 
dose della critica, ha presentato in
vece un quadro di impegni precisi, 
molti dei quali già in atto a soste
gno delle iniziative degli organi col
legiali (trasporti-mense-diritto allo stu
dio-maggiore tempestività per la ma
nutenzione e il risanamento). In que
sto quadro elemento di assoluto rilie
vo degli impegni dell'Amministrazione 
— ha sostenuto Baglini — è il pro
getto, in corso di definizione, per la 
rapida costituzione di un centro comu
nale di iniziativa didattico-pedagogica. 
per raccogliere e coordinare le diverse 
esperienze, strumento di costruzione 
di una moderna didattica al servizio 
degli organi collegiali. 

Gli enti locali mortificati dalla politica del governo 

APRIRE Al QUARTIERI E ALLA CITTA 
GLI IMPIANTI SPORTIVI SCOLASTICI 

Interessante esperienza alla piscina coperta del liceo scientifico « Leonardo da Vinci » - L'iniziativa intrapresa dal 
provveditore agli studi e dal CONI per « i corsi » della scuola scavalca gli organi collegiali e gli enti locali e ignora 
gli enti di promozione sportiva - A colloquio con il compagno Gerardo Paci, assessore provinciale allo sport 

Come abbiamo già dato no
tizia. la Federazione comuni
sta fiorentina sta organizzan
do una conferenza provincia
le dello sport. Si svolgerà al 
Palazzo dei Congressi e suo 
primo scopo è quello di met
tere a fuoco i punti salienti 
del problema. 

Nel corso della conferenza 
saranno affrontati i seguenti 
temi: sport e provincia; me
dicina dello sport; rapporto 
tra scuola e sport; assetto 
del territorio e decentramen
to amministrativo; definizione 
delle varie componenti. 

Allo scopo di far conoscere 
le difficoltà in cui si trova
no gli enti locali per la man
canza di una legge dello sta
to che non preveda le spese 
per lo sport e per la sua pra
tica fra quelle « facoltative », 
al compagno Gerardo Paci. 
assessore allo sport dell'Am
ministrazione provinciale di 
Firenze abbiamo chiesto in 
quale misura la provincia in
terviene nella costruzione di 
impianti sportivi. Ecco le ri
sposte: 

« Il ruolo dell'Amministrazio
ne provinciale sui problemi 
delle attrezzature sportive è 
collegato ai compiti che la leg
ge le demanda in materia di 
edilizia scolastica per la scuo
la media superiore. 

Le attrezzature sportive che 
realizza sono infatti parte del
la edilizia scolastica finalizza
ta alle necessità della scuola. 

« Ciò che caratterizza oggi 
la situazione in questo cam
po nella nostra provincia, no
nostante gli sforzi compiuti 

DROGA - Un dramma della società di oggi / 4 

Le deleghe agli «esperti» non bastano 
Uno psicologo ed uno psichiatra mettono in.risalto i limiti dell'intervento specialistico — Organizzazioni di 
quartiere e strutture sociali per il reinserimento e la prevenzione — Spezzare la catena dell'emarginazione 

Droga. Quante volte è stato 
affrontato questo problema, 
in modo più o meno corretto. 
più o meno specialistico; in 
dibattiti, convegni, interventi 
sulla stampa quotidiana e pe
riodica. Una precisazione è 
di dovere e cioè la differenza 
fra consumatori, farmacodi-
pendenti, tossicomani e alco
listi. In questa operazione ci 
aiuta il dott. De Bernart del
l'ospedale psichiatrico di Fi
renze e del centro di igiene 
mentale della Provincia, zo
na «2». 

Consumatori «sono coloro 
che fumano l'erba" — i deri
vati cioè della cannabis indica 
— la cui nocività non è scien
tificamente provata anche se 
sia che la si avvicini per 
motivi sociali, sia per curio
sità. resta il primo gradino 
di possibile approccio con 1 
veri e propri stupefacenti. 
Panno parte di questo gruppo 
anche i consumatori di acido 
lisergico di sintesi (LSD) e de
gli allucinogeni che non dan
no dipendenza fisica e rara
mente psichica, ma sono peri
colosi per la possibilità di « ri
torno » retrospettivo che pre
sentano. La farmacodipenden
za indica un rapporto già più 
stretto con le sostanze stupe
facenti spesso di tipo ancora 
leggero, che danno dipenden 

. za >psichica (anfetamine e 
certi tranquillanti con barbi
turici In associazione, le spe
cialità dimagranti). Alcuni 
analgesici danno anche una 
leggera dipendenza fisica. 

Legato mani 
e piedi 

«Quando si parla di tossi
comane non è indicato nes
suno dei casi sopraelencati. 
ma un soggetto legato mani 
e piedi alle droghe dure (nar
cotici per lo più), che compor
tano una sindrome da asti
nenza — in gergo "rota" — 
con possibilità di collasso an
che mortale. 

«Per quanto riguarda gli 
alcolici, poi. protetti dalla leg-
fe In quanto ammessi al libe
ro commercio.' forse non tutti 
sanno che per diffusione e 
possibilità di Intervento ven
gono considerati dai medici 
la droga per eccellenza, la 
più consumata in Italia ? 
nella nostra regione. Gli alco
listi sono per lo più persone 
mature o anziane che. per 
motivi del tutto analoghi ai 
drogati (in genere molto gio
vani). si tagliano alle spalle 
1 ponti con la società che li 
rifiuta e sono di difficile re
cupero ». 

I giovani si avvicinano alla 
droga per fuggire da situa
zioni di forte disagio (spesso 
familiare) che la società in 
cui viviamo genera quotidia
namente a livello sia di strut
ture sia di infrastrutture e 
che ai manifesta nella man
canza di valori e di contenuti; 
nella precarietà del futuro. 
nella disoccupazione — so
prattutto giovanile — nella 
sempre più acuta dicotomi» 
fra teoria e realtà sociale. 

•Dieci drogati su dieci 
- f- afferma il dot t Rodolfo 

jfte Bernart — dichiara di av-
«tekmrsi al consumo di stupe. 
fluenti per uscire come da 
«ita scatola. *T questo il slm-

Un'immagine eloquente e purtroppo frequente nelle città di tutta Italia, piccole e grandi: 
un nutrito bottino di stupefacenti viene scoperto nello sportèllo di un auto. 

bolo comunemente scelto per 
indicare le limitazioni di 
una famiglia e di una società 
coercitive o. talvolta, iper-
protettive che comunque non 
permettono un'autonoma cre
scita ed espressione della per
sonalità ». 

Si tratta di una fuga, dun
que. anche se spesso gli stessi 
giovani che si rifugiano nella 
spirale della droga compren
dono di mettersi in condizio
ni di non vedere le pareti 
della scatola piuttosto che di 
abbatterle o superarle. L'an
sia che promuove questo im
pulso di fuga in realtà è a 
tutti comune; nasce dallo 
scontento, dall'insoddisfazio
ne rispetto al mondo in cui 
viviamo, dalla critica che 
quotidianamente muoviamo 
alle strutture, al lavoro, alla 
mancanza di spazi ricreativi. 
di servizi sociali. Ma non è 
un caso — per il tipo di so
cietà classista in cui viviamo 
— che ci sia chi trova la 
forza di reagire scegliendo di 
intervenire in positivo su 
Questa situazione di scontento 
e c'è chi, più fragile, si scon
tra di fronte alle contraddi
zioni della vita. Di fronte al'.e 
allettanti promesse che la so
cietà ci trasmette tramite la 
pubblicità e tutta una serie 
di messaggi mistificatori, an
che rispetto alla droga — co
me promessa di un mondo 
«magico», fuori dalla banali
tà quotidiana — ciascuno di 
noi si pone differentemente 
ed in genere le si oppone in 

modo direttamente proporzio
nale alle possibilità di realiz
zare o affermazione personale 
che pensa di avere nella 
realtà. 

La crisi nasce dalla delu
sione. dal fallimento, dal di
sadattamento. Un esempio: 
la Clinica Psichiatrica de'.Ia 
facoltà di Medicina dell'ate
neo fiorentino, chiamata a 
dare una consulenza sui casi 
di tossicomania presemi 
presso il centro tossicologn-o 
di Careggi. ha trovato su 
400 soggetti in cura, solo .1 J 
2r'r affetto da disturbi psirh v J 
trici reali e con tutta proba
bilità preesistenti all'uso di 
stupefacenti: gli altn si soni 
dimostrati disadattati recuo*-
rabili affiancando alle cure 
farmacologiche una guida psi
cologica. un lavoro, una cast. 
una diversa situazione affet
tiva. 

Delusione e 
disadattamento 

Sia il dott. De Bernart, sia 
ii dott. Paolo Tranchina 
— psicologo e psicanalista ceì 
servizi psichiatrici della Pro
vincia di Firenze, zona « 6 » — 
hanno lavorato all'interno di 
gruppi per la riabilitazione 
dei tossicomani. 

«Quando abbiamo iniziato 
il lavoro con 11 Centro di Igie
ne mentale di Firenze Oltrar
no ci siamo preoccupati In

nanzitutto. facendo tesoro oe-
gli insegnamenti teorici che 
ci venivano dai continui di
battiti. di accostare al - mo
mento medico e farmacologi
co qualcosa sul piano dell'ap
proccio psicologico, sociale ed 
umano del problema. Avvalen
doci dell'aiuto di giovani e.\ 
drogati che avevano sofferto 
il problema e hanno collabo
rato con l'equipe medico-teo 
rica al recupero dei tossico. 
mani, abbiamo avviato il no
stro lavoro. 

In un primo tempo l'attivi
tà del gruppo è stata soddi
sfacente proprio per le carat
teristiche sociali ed umane 
che presentava. Con il pas
sare delle settimane però que
sti ragazzi, che pure collabo
ravano al loro recupero, ci 
hanno domandato un lavoro. 
una casa (soprattutto in cam
pagna). un letto, momenti 
continui di aggregazione, cen
tri sociali. Ci siamo trova'i 
nell'imbarazzante e disperata 
condizione di non poter sod
disfare queste loro richieste. 
n gruppo allora si è sciolto 
per la carenza generale di 
strutture alla quale, fra I'JI-
tro, il singolo cittadino trop
po spesso risponde con la de
lega agli «esperti » della solu
zione del problema. E noi co
me esperti, appunto, non pos
siamo intervenire che superfi
cialmente ». 

« All'ospedale psichiatrico di 
Arezzo dove ho lavorato con 
un gruppo di dieci tossicoma
ni — afferma il dott Tran-

china — ci siamo resi conto 
che curare li tossicomane so'io 
tecnicamente non è che in
tervenire con un palliativo su 
una situazione che non può 
prescindere da un discorso più 
generale. Oltre al rapporto 
psicoterapico deve essere af
frontato un momento collet
tivo di intervento e dovreb
bero poter essere create le 
occasioni di incontro fra tos
sicomani e mondo del lavoro. 
e spazi ricreativi, e società. 

«Nonostante questa globa
lità del problema — che non 
va mal dimenticata — pri
me occasioni di risposta in 
positivo possono già essere 
create per esempio nelle Case 
del Popolo, nei quartieri, nelle 
scuole, nei rari centri di ag
gregazione popolare e cultu
rale. Anche dove il problema 
della droga non è ancora scot
tante è importante rompere 
la catena dell'isolamento e 
dell'esclusione, trovando il 
modo di riaccogliere nella co
munità i propri emarginati 
che non sempre si chiamano 
tossicomani, ma anche anzia
ni. handicappati, ex carcera
ti e tutta una serie di figure 
che — discostandosi dai mo
delli proposti come "ideali" o 
"normali" - vengono espulsi 
dalle usuali attività e dagli 
spazi sociali ». 

Alla domanda «che fare 
dunque? » nonostante l'evi
dente complessità del pro
blema si può iniziare a ri
spondere su due piani: per 
la disintossicazione dovranno 

| essere formati centri tossico
logici a livello regionale o 
comprensoriale efficienti, non 
troppo numerosi sul territorio 
per evitare il pericolo che 
uno stesso assistito si rivolga 
con facilità a più centri p2r 
reperire stupefacenti e ma
gari continuare l'attività di 
spaccio. Parallelamente de/o-
no sorgere in ogni città e 
quartiere occasioni di vita au
tenticamente sociale, in coor
dinamento con i centri far
macologici dove il giovane £ia 
accanto all'anziano, l'ex tos
sicomane o il drogato in cura 
vivano nella comunità, dove i 
problemi spesso gravi di un 
nucleo familiare vengano af
frontati e risolti da tutti se
condo il piano previsto del 
resto unitamente dalle stes
se unità locali socio-sanUan. 
dal decentramento culturale. 
dai consigli di quartiere. 

Valeria Zacconi 

Livorno: 
conferenza 
su droga 
e società 

Oggi venerdì alle ore 16. 
presso la sala consiliare delia 
provincia, si terrà un incon
tro con Marisa Malagoli To
gliatti. ricercatore presso la 
facoltà di Psicologia dell'uni
versità di Roma, sul tema: 
«La società civile di fronte 
alla droga: la risposta è poli
tica ». Questa stessa sera, alle 
21. la compagna Malagoli To
gliatti terrà una conferenza 
sullo stesso tema presso la 
sezione Vasco Iacoponl del 
PCI, via Gobetti numero 11. 

dalle precedenti Amministra- J 
zioni. è l'assoluta inadeguatez
za di queste attrezzature. 

Gioverà ricordare che i 
19.358 studenti che frequenta
no le scuole dell'Amministra
zione provinciale dispongono 
solo di una piscina coperta, 
undici palestre di cui sei con 
annesse attrezzature all'aper
to, tre , palestre piccolissime 
allestite in locali inadatti, un 
campo di pallavolo ed uno di 
pallacanestro all'aperto. 

Ciò rappresenta il segno ne
gativo della politica di morti
ficazione degli enti locali per
seguita finora dai vari gover
ni anche in questo settore, e 
oggi — come avviene in tut
ta la scuola italiane — costi
tuisce un ostacolo insormon
tabile a rispondere positiva
mente alle esigenze sociali di 
estendere al massimo la pra
tica sportiva a cominciare dai 
ragazzi della scuola ». 

In che misura sono previste 
le spese nel bilancio? 

« Nella continuità e nello svi
luppo dell'impegno delle pas
sate Amministrazioni, il bi
lancio del corrente esercizio 
prevede investimenti per li
re 4.900.000.000 per la costru
zione di complessi scolastici 
comprendenti impianti sporti
vi. Si prevede anche uno 
stanziamento ordinario di li
re 72.000.000 per iniziative 
sportive ». 

Che ruolo può svolgere la 
Provincia in materia di sport? 

« La Provincia opera prima 
di tutto per assolvere meglio 
possibile il proprio ruolo nel
l'ambito dei suoi compiti isti
tuzionali, realizzando edifici 
scolastici dotati delle neces
sarie attrezzature sportive 
come prima dicevamo. 

'L'uso di queste attrezzatu
re è e dovrà essere sempre 
più aperto al quartiere e al
la città. 

« L'esperienza che stiamo 
facendo alla piscina del Li
ceo Scientifico "Leonardo da 
Vinci" conferma la validità 
di questo orientamento. Gra
zie infatti alla collaborazione 
unitaria realizzatasi tra i va
ri enti di promozione (ARCI, 
ENDAS, L1BERTAS. A1CS) e 
fra questi e l'Amministrazio
ne provinciale, è possibile, 
anche nelle ore eccedenti le 
necessità del programma sco
lastico, utilizzare al massimo 
quest'importante impianto con 
l'organizzazione di corsi di 
nuoto per i giovani, che altri
menti non avrebbero altre pos
sibilità, data la grave caren
za di attrezzature esistenti 
nella nostra città. 

In q'uesio senso ci pare mol
to giusto quanto sta facendo 
il Comune di Firenze con la 
costituzione del comitato co
munale per lo sport, il quale, 
come diceva l'assessore Amo
rosi nella sua recente inter
vista, dovrà "garantire una 
corretta gestione dei pochi 
impianti in dotazione". 

A questo proposito l'Ammi
nistrazione provinciale è di
sponibile per trovare col Co
mune le forme più opportu
ne per l'uso coordinato e ra
zionale dei propri impianti 
per coprire il più possibile le 
esigenze dei giovani e della 
città. 

e La Provincia intende an
che svolgere un ruolo di pro
mozione e di collaborazione 
con i Comuni sia per la pro
grammazione dei nuovi inse
diamenti delle attrezzature 
sportive in base alla legge re
gionale n. 33, sia per il poten
ziamento dell'iniziativa nella 
scuola, gestita' dai Comuni e 
enti di propaganda sportiva. 

Per le attrezzature sportive 
stiamo svolgendo un'indagine 
conoscitiva sulla situazione 
esistente nei Comuni della no
stra provincia per elaborare 
appunto un programma da 
proporre alla Regione per la 
localizzazione degli interventi. 

< Lo stanziamento prev'isto 
nel bilancio regionale, a tito
lo di contribuii sugli interes
si. consente infatti di investi
re circa L. 1.500.000.000 Van 
no per la costruzione di attrez
zature sportive. 

L'altro punto del nostro im
pegno riguarda lo sviluppo del 
rasto tessuto dei centri di for
mazione fisico sportiva ope 
ranti nella nostra provincia. 
gestiti dai Comuni e dagh en
ti di promozione e che interes
sano oltre 2S.000 alunni. 

« .Voi pensiamo che la Pro 
vincia svolga in questo cam 
pò un ruolo più incisivo, an 
che mediante contributi finan
ziari. 

Su questo problema stiamo 
lavorando per organizzare un 
convegno provinciale, cui par
tecipino Comuni, organi col
legiali della scuola, enti di 
promozione per precisare il 
modo di migliorare e di esten
dere le positive esperienze fat
te in questo campo. 

e Naturalmente, per dare 
adeguata risposta alla doman
da che si leva dai giovani. 
dai cittadini e per fare dav
vero dello sport un mezzo di 
difesa della salute e di forma
zione dell'individuo — come 
noi riteniamo sia indispensa
bile — occorre realizzare una 
radicale riforma che fac
cia dello sport un servizio so

li liceo scientìfico « Leonardo da Vinci » 

ciale decentrato alle Regioni 
e agli enti locali, che defini
sca i ruoli del CONI, dell'as
sociazionismo promozionale, 
dello sport professionistico, 
privilegiando la pratica spor
tiva, a cominciare dalla scuo
la. E occorre chje il governo 
predisponga un piano poli&i-
nale di investimenti per la co
struzione di attrezzature spor
tive, dando priojità alla scuo
la e accelerando al massimo 
le procedure per la più solle
cita utilizzazione degli stan
ziamenti già programmati in 
questo settore senza di che 
non saranno possibili sostan
ziali passi avanti ». 

Cosa pensa la Provincia 
dell'iniziativa intrapresa dal 
Provveditore agli Studi e dal 
CONI per introdurre nella 
scuola media l'organizzazione 
di corsi a pagamento di av
viamento allo sport in orario 
extra scolastico? 

« Pur considerando che la 
iniziativa possa essere mossa 
dalla constatazione della -gra
ve carenza che manifesta la 
scuola in questo campo e dal
la volontà di contribuire al 
suo superamento, l'iniziativa. 
per come è stata concepita e 
per le sue implicazioni, non 

può essere da noi condivisa. 
Appare, infatti, evidente che 
essa priverebbe di fatto gli 
organi collegiali della scuola 
delle loro prerogative di leg
ge, scavalcherebbe gli enti lo
cali e ignorerebbe gli enti di 
promozione sportiva, instau
rando un metodo verticistico e 
settoriale che va in senso op
posto all'esigenza, largamen
te sentita, di una scuola aper
ta alla partecipazione demo
cratica e alla vita dei quar

tieri, condizione indispensabi
le per il rinnovamento demo
cratico della scuola stessa. 
Noi pensiamo che^questo pro
blema debba essere affron
tato seriamente, ispirandosi al 
principio della collaborazione 
tra gli organi collegiali del
la scuola, Comuni, enti di pro
paganda sportiva e quant'al 
tri vogliono dare il loro con 
tributo. Da parte nostra espri
miamo la più ampia disponi
bilità ». 

Delitto di Grosseto: 
un altro in carcere 

GROSSETO. 15 
Oggi alle ore 15. nella sua abitazione di via Mazzini a Gros

seto, è stato arrestato il 32enne Vanni Franci. Sul suo capo 
pendeva ordine di cattura spiccato Ieri pomeriggio dal sostituto 
procuratore dr. Vinci per concorso in omicidio, nel quadro delle 
indagini relative all'efferato delitto della superstrada. L'arresto 
d9l Vanni è avvenuto ad opera della squadra mobile 

Il Franci si è fatto arrestare senza opporre resistenza e 
presentava tracce di ustioni al volto e alle mani; è stato 
prima condotto nel carcere giudiziario di via Sassi e succes
sivamente in tribunale, dove è stato sottoposto ad interro
gatorio da parte delle autorità inquirenti. I l Franci è difeso 
d'ufficio dall'avvocato Pier Maria Bernardini del Foro di 
Grosseto. 

Vanni Franci, già pregiudicato per estorsione e maltratta
menti continui nei confronti dai genitori, a suo tempo venne 

ricoverato nell'ospedale criminale di Montelupo Fiorentino 
per accertamenti psichiatrici. Ora è accusato di complicità 
nell'assassinio di Achille Marcuccl. 

Documento della Federazione comunista pistoiese 

I giochi della gioventù 
non hanno valore sportivo 
Forti riserve espresse in merito all'iniziativa promos
sa dal CONI — Sollevati quattro ordini di problemi 

PISTOIA. 15. 
Presso la Federazione co

munista di Pistoia si sono riu
niti i compagni del gruppo di 
lavoro per lo sport. A con
clusione della riunione è sta
to approvato un documento 

j nel quale dopo avere espres
so delle riserve di fronte al
la iniziativa promossa dal 
CONI per i « Giochi della gio-
\entù 1976». che ha coinvol
to gli enti locali, gli enti di 
promozione sportiva, la scuola 
prosegue dicendo: e le risene 
che avanziamo non sono sul 
tipo di unità raggiunta, né 
tantomeno sul rapporto che 
anche noi riteniamo debba in
staurarsi fra enti, associazio
ni e operatori dello sport. I 
problemi che solleviamo sono 
pertanto di quattro ordini prio
ritari: 

£h Rilevato che oggi non esi-
" ste un confronto reale fra 
tutte le componenti sociali sui 
problemi della riforma dello 
Sport, per raccogliere la do
manda per una nuova forma
zione fisico sportiva ben di
versa da quella imposta fino 
ad oggi, proponiamo che sia
no costituite le commissioni 
comunali per lo sport con po
teri di programmazione e ge
stione delle strutture sporti
ve e rappresentative di tut
te le componenti sociali; 

A I Giochi della Gioventù 
^ rappresentano certamente 

un positivo sforzo organizza
tivo. ma purtroppo fine a se 
stesso poiché raccolgono sol
tanto una volta all'anno la 
gioventù, ed anche per que
sto non rappresentano, al di 
là delle intenzioni, un vero 
valore pedagogico - sportivo 
serio. 

E' attraverso la scuola, con 
l'inserimento di seri program
mi formativi che deve avan
zare ed affermarsi già oggi 
< una nuova idea dello sport > 
ampliando le esperienze rea
lizzate in questo campo dal
l'associazionismo sportivo<ul-
turale; 

A In particolare, il gruppo 
di lavoro della Federazio

ne comunista non concepisce 
un ruolo subalterno degli en

ti locali nei confronti <W un 
ente di Stato come il CONI. 
che deve essere riformato. 
democratizzato e quindi con
trollato. con la riforma dello 
sport, così come ha proposto 
il PCI ed anche altre forze po
litiche. attraverso un disegno 
di legge presentato da tempo 
al Senato della Repubblica. 
sul quale chiamiamo tutte le 
forze al confronto per attua
re il < servizio nazionale delle 
attività motorie e dello sport »; 

A E' in questo quadro di con-
^ ^ fronto e di partecipazio
ne che crediamo si debba col
locare l'organizzazione dei 
« Giochi della gioventù >. for
nendo a questo momento un 
respiro più ampio e positivo. 
da realizzare attraverso il 
coordinamento degli enti locali. 

« 

Sì apre la bottega: 

L'arte di Emilio Martelli 
(PITTORE) 

TAVOLI E PANNELLI A INTARSIO 
DI SCAGLIOLA 

VIA DEL PROCONSOLO 41 R - FIRENZE 
ORARIO DI NEGOZIO: 10-12,30 - 16-18,30 


